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IL PROVVEDIMENTO 
R O M A  Lo stop all’iscrizione auto-
matica dei cittadini nel registro 
degli  indagati  in  presenza  di  
«cause  di  giustificazione».  Ma  
non solo. Anche la stabilizzazio-
ne delle zone rosse, l’introduzio-
ne di  controlli  biometrici  negli  
stadi e la possibilità di operazio-
ni  sotto copertura negli  istituti  
penitenziari. E poi l’attesa stretta 
sulle armi da taglio, con divieti di 
vendita ai minori, un registro ad 
hoc per le singole operazioni di 
vendita e sanzioni dirette a geni-
tori e tutori. Sono solo alcune del-
le norme incluse nei 65 articoli 
del pacchetto sicurezza, messo a 
punto dal Viminale, che si com-
pone di un disegno di legge (da 
40 articoli) e un decreto (25). Due 
testi  che  arriveranno presto  in  
Cdm. E che danno forma e so-
stanza a quel «cambio di passo» 
sul fronte della sicurezza richie-
sto da Giorgia Meloni nella con-
ferenza stampa di inizio anno. In 
un contesto in cui la questione 
securitaria  comincia  ad  essere  
oggetto di contesa tra destra e si-
nistra, «l’arrivo delle nuove nor-
me in  Parlamento»,  ha  sottoli-
neato durante il question time il 
ministro Piantedosi, «rappresen-
terà un banco di prova per capire 
a chi davvero interessa collabora-
re per la sicurezza dei cittadini». 
Diversificato, di necessità, è il pe-
rimetro nel quale verranno inclu-
se le nuove misure: nel decreto 
rientreranno quelle di carattere 
urgente, immediatamente vigen-
ti; nel ddl quelle di carattere ordi-
namentale,  destinate  a  un  iter  
parlamentare più lungo. 

STADI E RESPINGIMENTI
Ma partiamo dal decreto, che si 
apre con l’istituzione delle cosid-
dette zone rosse, aree di vigilanza 
rafforzata lì dove sussistano fre-
quenti  episodi di  illegalità:  una 
possibilità fino ad oggi prevista 
solo in casi eccezionali. Al prefet-
to il compito di individuarle, fa-
cendo scattare l’allontanamento 
di soggetti già segnalati alle auto-
rità giudiziarie. Poi lo sprint sulla 
videosorveglianza,  con  l’incre-
mento delle misure da destinare 
a questo tipo di sistemi e al Fondo 
per la sicurezza urbana. Ci sarà 
spazio anche per il riconoscimen-
ti negli stadi, un tema caro al Vi-
minale, su cui Piantedosi - già a 
luglio scorso - aveva detto di star 
lavorando in concomitanza con il 
Garante della privacy. Tant’è: fa-

cendo uso di sistemi di intelligen-
za  artificiale,  vengono  previsti  
«sistemi di  riconoscimento fac-
ciale degli spettatori», ma a poste-
riori: attivabili, quindi, solo dopo 
che il reato sarà commesso, du-
rante un evento sportivo, per faci-
litare l'individuazione dei respon-
sabili. Oltre a un elenco di misure 
pensate per semplificare l’acces-
so nelle forze dell’Ordine e rim-
pinguare i presidi territoriali, c’è 
spazio anche per l’immigrazione, 
con un focus su espulsioni e rim-
patri: stop al patrocinio gratuito 

avverso  il  provvedimento  di  
espulsione per cittadini non ap-
partenenti all’Ue. E 8 milioni per 
dare esecuzione ai rimpatri e far 

fronte all’attuazione del Patto eu-
ropeo  della  migrazione  e  asilo  
per il 2026-2028. Misure “urgen-
ti” da affiancare al ben più cospi-
cuo pacchetto di misure contenu-
te nel disegno di legge. In cui il go-
verno torna a spingere sulla defi-
nizione  di  “Paese  terzo  sicuro”  
anticipando il  regolamento  Ue,  
così da «garantire maggiore effi-
cienza» nelle procedure di prote-
zione internazionale. Ma la vera 
novità è la possibilità per il Cdm 
(con apposita delibera valida per 
30  giorni,  prorogabili  ulterior-

mente) di interdizione delle ac-
que territoriali nel caso in cui ci 
sia un «rischio concreto di atti di 
terrorismo» o di «infiltrazione di 
terroristi».  I  migranti  eventual-
mente a bordo potranno essere 
condotti in paesi terzi diversi da 
quello di provenienza, con cui l’I-
talia abbia stipulato accordi e in-
tese.  Poi  una  disposizione  che  
sembra pensata per evitare nuovi 
casi Almasri: la possibilità di ri-
consegna allo Stato  di  apparte-
nenza delle persone la cui perma-
nenza possa mettere a repenta-
glio la sicurezza della Repubblica 
o compromettere l’integrità delle 
relazioni istituzionali. Infine, un 
capitolo ad hoc dove vengono ri-
modulate le norme sui ricongiun-
gimenti famigliari (si restringono 
le categorie di famigliari che pos-
sono  richiederlo)  e  sui  minori  
non accompagnati (l’età per frui-
re del percorso di accoglienza si 
abbassa a 19 anni)

INDAGINI E MINORI 
Sarà sempre il disegno di legge 
ad accogliere le nuove garanzie 
legali  per  i  cittadini  e  le  forze  
dell’ordine  e  la  stretta  sull’uso  
delle armi da taglio, in particola-
re per i minori. Nel testo si parla 
esplicitamente di «non iscrizio-
ne nel  registro  delle  notizie  di  
reato»: sarà possibile farvi ricor-
so, per il pm, quando il reato con-
testato  sia  stato  compiuto  con  
una «causa  di  giustificazione»,  
dalla legittima difesa fino all’a-
dempimento  di  un  dovere.  A  
questa possibilità, che si applica 
a tutti, si affianca l’ampliamento 
delle garanzie delle tutele legali 
per il personale delle Forze ar-
mate,  di  polizia e dei vigili  del  

fuoco. Quanto al capitolo armi, il 
governo introduce un divieto di 
portare con sé particolari stru-
menti con lama, con il rischio di 
reclusione da 1 a 3 anni o da sei 
mesi a tre anni, in base alla tipo-
logia. E aggravanti per chi ne fac-
cia uso in gruppo o a volto coper-
to. Se ad essere colti in fallo sa-
ranno  minorenni,  scatteranno  
sanzioni da 200 fino a 1000 euro 
per i genitori o chi li abbia in ca-
rico. Anche perché, oltre divieto 
di porto, arriverà pure quello di 
vendita ai minori «di talune armi 
improprie,  in  particolare  stru-
menti da taglio»: per i venditori 
inadempienti sanzione da 500 a 
3000 euro e il rischio di ritiro di 
licenza. Ma c’è di più: gli esercen-
ti saranno obbligati a riportare 
giornalmente su un registro tut-
te le vendite effettuate (sanzione 
fino a 10mila euro irrogata dal 
prefetto). Insomma, a dover pa-
gare in prima persona per l’even-
tuale porto illecito di coltelli o al-
tri strumenti di offesa, saranno 
anche i giovani, come dimostra 
pure l’introduzione dell’arresto 
facoltativo in flagranza in questi 
casi, o l’adozione di una misura 
cautelare nei loro confronti. Infi-
ne, le norme sulla sicurezza pub-
blica, “sequel” di quelle già intro-
dotte dal governo con il primo dl 
sicurezza:  dalla  procedibilità  
d’ufficio per il  furto aggravato,  
ad esempio in strada o ambito 
ferroviario, all’inasprimento del-
le pene per i furti con strappo (da 
6 a 8 anni) e l’arresto in flagran-
za in differita se il furto avviene 
in casa. Chi non si ferma all’alt 
della polizia sarà punibile penal-
mente (da 6 mesi fino a 5 anni). 
Sempre per evitare l’uso di stru-
menti di violenza, a tutela dell’in-
columità pubblica, saranno pos-
sibili perquisizioni sul posto du-
rante manifestazioni pubbliche 
e pure «fermi di  prevenzione», 
con trattenimenti che però non 
potranno superare le 12 ore. Nel 
ddl entra anche una misura pen-
sata  per  giornalisti  e  direttori:  
un’aggravante per chi attenti al-
la loro «incolumità individuale e 
libertà  individuale».  Nell’attesa  
dell’approdo dei testi in Cdm re-
stano i numeri dati da Piantedosi 
sul  caso  Hannoun:  7  i  milioni  
che il gruppo è riuscito a far per-
venire ad esponenti  di  Hamas,  
«con finalità di supporto all’azio-
ne  della  stessa  organizzazione  
terroristica», mentre sono 217 i 
soggetti pericoli espulsi da inizio 
legislatura fino ad oggi. 

Valentina Pigliautile
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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Ci vogliono tredici secondi per 
uccidere  un ragazzo.  Tanto è  
durata l’aggressione di un grup-
po di cinque giovanissimi con-
tro un ragazzo di appena 18 an-
ni. Tredici lunghissimi secon-
di, il tempo di estrarre un col-
tello e colpire a freddo, all’altez-
za  del  petto  e  dell’addome,  
mentre tutto attorno alla vitti-
ma regna un vuoto di indiffe-
renza. Scene pulp,  emerse da 
un video acquisto dai carabinie-
ri, atto di accusa numero uno 
per ricostruire la responsabili-
tà  del  tentato  omicidio  di  un 
giovane calciatore. 

I FATTI
Sono in cinque e arrivano in via 
Bisignano in sella a due scoo-
ter. Tra loro, c’è chi indossa il 
casco,  ma  anche  chi  ostenta  
una certa sfrontatezza, al pun-
to tale da circolare senza la pro-
tezione imposta a chi va in mo-
to. Parcheggiano gli scooter al 
lato della strada e danno inizio 
a una sorta di farsa: c’è chi salu-
ta un conoscente, con baci e ab-
bracci  che  sanno di  affettato;  
c’è chi si guarda intorno e chi 
invece  punta  all’obiettivo.  In  
questo caso, l’obiettivo si chia-
ma Bruno Petrone, ha già com-
piuto 18 anni, studia e fa il cal-
ciatore di professione, tanto da 
poter contare su un contratto 
con l’Angri. 

LA DINAMICA
È l’una di notte passata, siamo 
tra il 26 e il 27 dicembre scorso, 
aria di festa, la zona dei baretti 
di Chiaia brulica di giovani. Ci 
sono  almeno  tre  generazioni,  
molti sono ragazzini. E sono ra-
gazzini - tutti minorenni - i pro-
tagonisti  di  questa  storiaccia  
culminata nel ferimento del ba-
by calciatore. Cinque indagati, 
quattro in cella (in un istituto 
minorile) uno a piede libero, al 
termine di una indagine lampo 

dei carabinieri. Questa mattina 
i quattro indagati (che devono 
rispondere di tentato omicidio) 
busseranno alla porta del Rie-
same per ottenere due cose: il 
passaggio dal carcere ai domici-
liari e il permesso di continua-
re a frequentare l’anno scolasti-
co,  nel  tentativo  di  salvare  il  
proprio percorso di studi. Ma 
torniamo alla scena madre, in-
teramente cristallizzata dal si-
stema di  videosorveglianza di 
un locale pubblico in zona ba-
retti. Torniamo ai tredici secon-
di di cui l’intera comunità na-
poletana avrebbe fatto volentie-
ri a meno. L’aggressione è ful-
minea. A muoversi per primo 
in direzione di Bruno Petrone è 
il più giovane di tutti: ha 15 an-
ni, studia in un liceo turistico, 
sogna  di  fare  il  manager  nel  
campo  della  ricezione  alber-
ghiera. Mette la mano nella ta-
sca del giubbino, non esita ad 
estrarre il  coltello e a  colpire 
Bruno Petrone. Prima al petto, 
poi all’altezza dell’addome. 

IL SANGUE
Colpi tanto profondi da provo-
care un intervento chirurgico 
di  emergenza,  culminato  poi  
con la asportazione della mil-
za. Uno, due, tre colpi. Intanto, 
Bruno si difende. A mani nude. 
La nuova scena sembra elettri-
ca: sono in cinque ad aggredire 
Bruno,  che  pur  avendo  altri  
amici in quella zona, è costret-
to a vedersela da solo. Riesce a 
fronteggiare  l’aggressione  dei  
propri rivali, tanto che il taffe-
ruglio a un certo punto si esau-
risce:  Bruno  è  rimasto  solo  
adesso, mentre porta la mano 
all’altezza del cuore. Ma quan-

to durano 13 secondi? Una vita 
intera,  a  giudicare  dalla  foga  
delle botte ricevute e schivate. 
Il colletto del giubbino è bian-
co, spiccano delle  macchie di  
sangue. La mano destra diven-
ta rossa, inizia la fase più deli-
cata: tra pochi passi il ragazzo 
si accascerà al suolo, in attesa 
dell’ambulanza. Nel corso della 
nottata, Bruno proverà a rima-
nere vigile  per tutto il  tempo 
prima dell’intervento dei medi-

ci,  come il  giovane calciatore  
ha avuto  modo di  chiarire in 
una  intervista  su  Il  Mattino:  
“Non ho chiuso gli occhi fino a 
quando mi sono trovato in sala 
operatoria”. Ed è poco prima di 
entrare nel reparto di chirurgia 
dell’ospedale San Paolo, che la 
vittima  dell’aggressione  avrà  
modo di svelare almeno un pa-
io di nomi del branco. E dare 
così inizio alle indagini dei ca-
rabinieri. Ma restiamo a quella 
manciata di secondi, quanto ba-
sta per spezzare la vita (o tenta-
re di farlo) di un ragazzino non 
ancora maggiorenne. In cinque 
contro uno, brutta storia. Tan-
to che il primo pugno il calcia-
tore lo riceve al viso, da parte di 
un ragazzo che proveniva dalle 
spalle. Un pugno che fa barcol-
lare il  calciatore,  in  modo da 
consentire  agli  altri  quattro  -  
tra cui il 15enne armato - di agi-
re a tenaglia. In cinque contro 
uno, mentre attorno a loro si 
crea il vuoto. Ci sono altri grup-
petti di giovani vicino al 15enne 
armato e ai suoi sodali. Eppure 
nessuno interviene. Pochi atti-
mi dopo, quelli del branco scap-
pano.  Si  ritrovano  in  zona  
Sant’Eframo Vecchia e inizia lo 
scarica barile: il 15enne ha get-
tato il  coltello in un tombino, 
ma c’è chi lo incalza con le do-
mande e  gli  vibra  alcune do-
mande: ma cosa hai fatto? Così 
ci hai rovinato! Poche ore dopo 
il primo a presentarsi ai carabi-
nieri è un 17enne. Confessa. 

IL RETROSCENA
Chiarisce di non essere mai sta-
to armato e chiama in causa gli 
altri del gruppo. Stranezza del 
caso: è lo stesso ragazzino a ca-
sa del quale qualcuno, appena 
lunedì scorso,  ha appiccato il  
fuoco all’esterno della porta di 
casa. Una ritorsione? E da par-
te di chi? Oggi la parola al Rie-
same: difesi dai penalisti Cateri-
na Amodeo, Maria Angela Co-
velli, Mirko Montesarchio e Do-
menico  Pennacchio,  questa  
mattina quattro dei cinque ag-
gressori si ritroveranno dinan-
zi al Riesame, con una doppia 
speranza: tornare a casa e rico-
minciare a studiare. Tornare a 
casa  e  provare  a  superare  la  
notte più lunga, quella coincisa 
con i tredici secondi scanditi da 
pugni e schiaffi, coltellate e ven-
dette consumate nel cuore del-
le festività di Natale, al centro 
dei baretti di Chiaia.
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Un decreto e un disegno di legge per riscrivere alcune norme:
arresto in flagranza per i minorenni, controlli con l’Ia negli stadi

Il pacchetto Sicurezza:
arrivano le zone rosse
No agli “indagati facili”

STOP ALL’ISCRIZIONE
AUTOMATICA NEL
REGISTRO DEGLI INDAGATI
QUALORA SUSSISTANO
LE «CAUSE
DI GIUSTIFICAZIONE»

N on più solo in casi eccezionali, il prefetto 
potrà istituire le zone a vigilanza 
rafforzata, le cosiddette “zone rosse”. La 
norma prevede che, nelle aree 

caratterizzate da episodi gravi e reiterati di 
illegalità, possa essere vietata la permanenza e 
successivamente disposto l’allontanamento di 

soggetti già segnalati all’autorità 
giudiziaria per specifici reati - 
contro la persona, il patrimonio, 
in materia di stupefacenti o per 
porto d’armi senza licenza - che 
tengano comportamenti 
violenti, mettendo in pericolo la 
sicurezza e compromettendo la 
fruibilità di quelle zone. Sarà 
quindi il prefetto a individuare 
l’area interessata e la durata del 
provvedimento, che dovrà però 
essere preceduto da un’analisi 

con dati aggiornati e seguiti da una 
motivazione puntuale delle concrete esigenze 
di sicurezza. Un provvedimento che, 
precedentemente (durante la pandemia) era 
nato con l’intento di combattere il covid, adesso 
si inserisce in un quadro normativo volto al 
contrasto di un altro virus: la criminalità.
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L’ORDINE PUBBLICO

A ssociare il volto allo spettatore di una 
partita da calcio: è una delle misure 
studiate dal Viminale per garantire una 
maggiore sicurezza degli impianti 

sportivi. Si potrebbe così dire addio a 
comportamenti scorretti negli stadi grazie 
all’utilizzo di «sistemi di identificazione 

biometrica remota a posteriori» 
dotati di una funzione di 
riconoscimento facciale 
integrata con componenti di 
intelligenza artificiale e in 
conformità con la normativa 
sulla protezione dei dati 
personali, capaci di collegare un 
volto al nominativo inserito in 
un biglietto. Dal dicastero 
precisano tuttavia che il 
riconoscimento facciale 
verrebbe attivato 

esclusivamente in seguito alla commissione di 
un reato nel corso della manifestazione 
sportiva, a supporto delle forze dell’ordine, 
anche ai fini dell’adozione di misure quali il 
daspo (divieto di accedere alle manifestazioni 
sportive) e l’arresto in flagranza differita per il 
presunto ultrà dell’illecito.
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LA SEQUENZA
L’aggressione del calciatore diciottenne dell’Angri Bruno 
Petrone nel video acquisito dai carabinieri e visibile sul 
sito internet del Mattino. L’assalto da parte di cinque 
giovanissimi è stato ripreso dal sistema di 
videosorveglianza di un locale in zona baretti di Chiaia. 
A colpire per primo, con un coltello, è il più giovane 
di tutti, un quindicenne che studia in un liceo turistico

Le mosse del governo

I n arrivo nuove regole sul porto abusivo di 
armi: con il nuovo disegno di legge, presto al 
vaglio del Cdm, saranno introdotte nel 
novero delle armi anche tutti gli strumenti 

con lama flessibile, «acuminata e tagliente», di 
lunghezza superiore ai 5 centimetri. Un divieto 
assoluto, punito con pene che vanno dai 6 mesi 

ai 3 anni, che prevede 
un’aggravante specifica qualora 
il reato dovesse esser commesso 
da persone riunite o in luoghi 
particolari, come banche, scuole 
o stazioni ferroviarie. Un nuovo 
divieto, al quale si aggiunge 
l’assoluta proibizione di vendita 
ai minorenni di armi 
considerate improprie - in 
vigore, anche nel caso in cui lo 
strumento in vendita non 
dovesse nascere con la specifica 

finalità dell’offesa alla persona, ma che 
possono occasionalmente servire a tale finalità. 
Introdotta, anche per i minori, la facoltà di 
arresto facoltativo in flagranza, nonché 
l’adozione di una misura cautelare, per il porto 
illecito di coltelli e di altri particolari strumenti 
atti ad offendere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’USO DELLE ARMI

Vigilanza rafforzata
nei quartieri a rischio

GLI STADI

N uove strette anche in tema di 
immigrazione, vero e proprio cavallo di 
battaglia della premier in Europa e 
bandiera identitaria di tutta la 

maggioranza. Sul tema, è stata riservata 
particolare attenzione alle espulsioni e ai 
rimpatri, che potranno essere effettuati anche a 

seguito di una condanna penale. 
Sul ricongiungimento con i 
familiari, due misure ben 
distinte, che da una parte 
ampliano la platea dei 
richiedenti, mentre dall’altra la 
restringono drasticamente. Sarà 
più facile ottenerlo per i 
lavoratori qualificati, mentre 
diventerà più complesso per la 
generalità dei cittadini stranieri, 
a causa del restringimento delle 
categorie di familiari 

ricongiungibili e dell’inasprimento dei requisiti. 
In caso di minaccia grave, poi, l'Italia potrà 
vietare temporaneamente l’ingresso nelle 
proprie acque territoriali alle imbarcazioni e nei 
casi in cui i migranti dovessero essere a bordo 
quest’ultimi dovranno essere trasportati in 
Paesi terzi, laddove esistono accordi con l’Italia. 
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L’IMMIGRAZIONE

L’ obiettivo è quello di «rafforzare l’azione 
educativa e di controllo sui minori», 
colpendo – se serve – anche il portafoglio. 
Ecco perché il ddl Sicurezza prevede multe 

salate a carico di genitori o tutori i cui figli under 18 
siano riconosciuti responsabili di alcuni reati, se 
non dimostreranno di non aver potuto impedire il 

fatto. In particolare, in caso di 
ammonimento del questore 
rivolto a un minore di età 
superiore ai 14 anni, per chi è 
tenuto a sorvegliarlo scatterà una 
sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 1.000 euro. 
Stessa multa viene introdotta in 
caso di ammonimento del 
questore per i minori responsabili 
di atti persecutori e 
cyberbullismo. Non è tutto: il ddl 
prevede anche un ampliamento 

dell’elenco dei reati per i quali si può applicare 
l’ammonimento del questore nei confronti di 
minorenni dai 12 ai 14 anni: nella lista vengono 
inserite infatti anche le ipotesi di lesione 
personale, rissa, violenza privata e minaccia, se 
commessi con l’uso di armi o strumenti atti a 
offendere. 
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LA SORVEGLIANZA

I l governo lo sostiene da tempo: l’iscrizione sul 
registro degli indagati, in molti casi, equivale a una 
condanna anticipata. Ecco perché nel ddl 
Sicurezza trova spazio l’introduzione di una 

misura a lungo richiesta da Lega e FdI: 
l’introduzione di un ulteriore passaggio preliminare 
all’avviso di garanzia. Non uno scudo ma una sorta di 

“filtro”, per valutare se i fatti per i 
quali si indaga siano avvenuti in 
presenza di «cause di 
giustificazione». L’esempio classico 
è quello di un poliziotto in servizio 
che spara per difendersi e ferisce o 
uccide chi lo stava minacciando. 
Finora l’iscrizione sul registro degli 
indagati era automatica: con il 
provvedimento in questione 
avverrebbe solo dopo una serie di 
verifiche, che potrebbero anche 
evitarla. «Il pubblico ministero – si 

legge nella bozza – non provvede all’iscrizione della 
persona nel registro delle notizie di reato quando 
appare che il fatto è stato compiuto in presenza di 
una causa di giustificazione (ad esempio: legittima 
difesa, adempimento di un dovere, uso legittimo 
delle armi, stato di necessità), disciplinando l’attività 
di indagine in presenza delle suddette scriminanti». 
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LE INCHIESTE

Calciatore ferito a Chiaia
video choc dell’assalto
«In cinque contro uno»
`Attesa per oggi la decisione del Riesame: «Un’aggressione durata tredici secondi»
Arrivarono in via Bisignano su due moto: «Colpito prima al petto e poi all’addome»

Un recente 
sequestro 
di droga e 
coltelli
eseguito 
dai 
carabinieri

«A COLPIRE
PER PRIMO
È UN 15ENNE
IL PIÙ CRUDELE
IL SUO SOGNO?
FARE IL MANAGER»

«NON AVEVA SCAMPO
LO HANNO VISTO
BARCOLLARE
E PERDERE SANGUE
MA CONTINUAVANO
A PICCHIARLO»

Controlli
delle forze
dell’ordine
ai baretti
di Chiaia
a Napoli

Il focus su Napoli

Da sei mesi a tre anni
per chi ha un coltello

Fumogeni 
lanciati 
dagli ultrà 
durante 
una partita 
di calcio 

Riconoscimento facciale
per gli ultrà delle curve

Migranti a 
bordo di un 
barcone a 
largo delle 
coste 
libiche

Più difficile ottenere
il ricongiungimento

Multe 
salate per 
genitori e 
tutori in 
caso di 
ammoni-
mento del 
questore

Sanzioni ai genitori
da 200 a 1.000 euro

Stop 
all’iscrizio-
ne 
automatica 
sul registro 
degli 
indagati

L’iscrizione sul registro
non sarà automatica

Una 
pattuglia 
della 
Polizia in 
azione 
nella 
Capitale


